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Lo scienziato: “Ecco quanto è profonda l’amicizia tra un ateo e un pontefice”

I
n cammino alla ricerca del-
la verità  raccoglie i reso-
conti degli incontri che, a 
partire dal 2013, ho avuto 
con il papa emerito Bene-
detto XVI, e le molte lette-

re che ci siamo scambiati da al-
lora a oggi. Abbiamo parlato 
degli argomenti più svariati, a 
seconda di come lo Spirito det-
tava: alcuni libri da noi letti o 
scritti, il suo rapporto con il 
teologo  dissidente  Hans  
Kūng, i suoi incontri con Fidel 
Castro e Francesco Cossiga, i 
problemi della Chiesa e le solu-
zioni di Bergoglio. Nelle lette-
re abbiamo invece dialogato 
sui massimi sistemi: i proble-
mi della fede e della ragione, 
della vita e della morte, del 
monoteismo e dell’inferno.

Il titolo del libro è un’espres-
sione che  a  Ratzinger  piace  
molto, e che mi ha ripetuto e 
scritto più volte. In particola-
re, una in cui diceva: «In modi 
diversi cerchiamo il cammino 
della verità che non è mai sem-
plicemente trovata, rimanen-
do la verità sempre più grande 
di noi». La domanda su che co-
sa sia la verità ha ovviamente 
una lunga storia: già Pilato la 
pose direttamente a Gesù, an-
dandosene subito dopo, sen-
za aspettare la risposta. Fatte 
le dovute proporzioni, anche 
noi abbiamo cercato di rispon-
dere a questa stessa doman-
da, dai nostri rispettivi punti 
di vista, ma senza andarcene e 
continuando a dialogare. 

A questo proposito, in uno 
degli incontri ho fatto notare 
al papa emerito qualcosa di 
singolare: l’espressione “la ve-
rità” si può anagrammare in 
due modi contrapposti, che ri-
flettono le nostre rispettive po-
sizioni. Il primo anagramma, 
“rivelata”, è il modo in cui un 
religioso intende la verità. Il 
secondo anagramma, “relati-
va”, rispecchia invece il modo 
di pensare di un matematico. 
Ratzinger, che ama gli  ana-
grammi, ha commentato: «È 
straordinario che un gioco di 
parole possa nascondere qual-
cosa  di  sorprendentemente  
profondo». E il gioco potreb-
be  continuare  ancora,  visto  
che altri due anagrammi della 
stessa espressione sono “evi-
tarla” e “vietarla”. 

In principio, nel 2013, la no-
stra corrispondenza era inizia-
ta con una sua risposta al mio 
libro  Caro  papa  ti  scrivo  
(2011), nel quale avevo com-
mentato capitolo per capitolo 
il suo capolavoro Introduzio-
ne al cristianesimo (1968). In 
una  lunga  lettera,  che  ora  
apre  la  sezione  della  corri-
spondenza  del  nuovo  libro,  
Benedetto XVI mi aveva tirato 
le orecchie con parole «dure e 
franche», invitandomi «in mo-

do deciso a rendermi un po’ 
più competente da un punto 
di vista storico», per rimedia-
re a «un parlare avventato che 
non dovrei ripetere». 

Gli oggetti del contendere 
erano la storicità di Gesù, da 
un lato, e la veridicità dei mi-
racoli, dall’altro. Era dunque 
naturale che la nostra corri-
spondenza  continuasse  con  
una mia replica su questi argo-
menti.  In  una lunga lettera 
del 2014 feci dunque i compi-
ti,  dopo  essermi  informato  
leggendo la Storia della ricer-
ca sulla vita di Gesù di Albert 
Schweitzer  e  La  ricerca del  

Gesù storico di Giuseppe Se-
galla.  Lascio  ovviamente al  
lettore la decisione finale su 
chi avesse ragione, tra il papa 
e l’ateo, limitandomi qui a os-
servare di aver scoperto con 
mia sorpresa che i teologi pro-
testanti, i quali sono sicura-
mente «competenti dal pun-
to di vista storico» tanto quan-
to i cattolici, tendono anch’es-
si a «parlare avventatamen-
te» come l’ateo, più che come 
il papa. 

Nel 2016, in occasione del 
decimo anniversario del fa-
moso discorso di Ratisbona 
di Benedetto XVI, l’argomen-

to delle nostre lettere virò su 
un particolare aspetto che il 
papa aveva toccato nella sua 
prolusione: il problema della 
violenza  della  religione,  da  
lui introdotto con una ormai 
famosa citazione dell’impera-
tore Manuele II Paleologo, se-
condo  cui  Maometto  aveva  
portato soltanto cose «cattive 
e disumane», e aveva predica-
to usando la spada. 

Nella mia disamina del suo 
discorso io sollevai il proble-
ma della violenza intrinseca 
del monoteismo, e nella sua ri-
sposta il papa emerito mi fece 
conoscere le analoghe tesi di 

Jan Assmann. In un successi-
vo incontro mi parlò di un re-
cente articolo, intitolato Mosè 
contro Hitler, in cui l’egittolo-
go tedesco notava come Tho-
mas Mann avesse dipinto, du-
rante la Seconda Guerra Mon-
diale,  il  condottiero ebraico 
come un protonazista. Torna-
to a casa effettuai una ricerca, 
e scoprii che nelle conversa-
zioni con il poeta Dietrich Ec-
khart, pubblicate con il titolo 
Il bolscevismo da Mosè a Lenin, 
Hitler stesso aveva invece pa-
ragonato il condottiero ebrai-
co a un protobolscevico. Gra-
zie  a  Benedetto  XVI,  avevo  
dunque scoperto che ciò che 
uno chiama Mosè, un altro lo 
chiama Hitler, e un altro anco-
ra lo chiama Lenin: un inse-
gnamento che può essere uti-
le a interpretare molte con-
trapposizioni,  soprattutto  
quelle politiche o religiose, an-
che in questi giorni di guerra 
dall’Ucraina alla Palestina. 

Uno degli argomenti di cui 
ho più discusso con Ratzinger 
è la prova ontologica dell’esi-
stenza di Dio, nella versione 
moderna proposta dal logico 
matematico Kurt  Gödel.  Un 
recente  risultato  di  Harvey  
Friedman,  nella  genesi  del  
quale ho avuto io stesso un pic-
colo ruolo, è che l’argomento 
di Gödel si può portare alle 
sue estreme conseguenze di-
mostrando che «se Dio esiste, 
allora  la  matematica  non  è  

contraddittoria». Sorprenden-
temente, questo è proprio ciò 
che Benedetto XVI aveva ripe-
tuto più volte nelle sue ome-
lie, ovviamente argomentan-
do l’affermazione in maniera 
completamente  diversa.  Lui  
sembrò  molto  interessato,  
quando gli  raccontai  queste 
cose in un’udienza, e alla fine 
esclamò tra il serio e il faceto: 
«Lei finirà  per diventare un 
grande teologo!». 

Già nel 2015 avevo scritto 
al papa emerito una lunga let-
tera su come un ateo vede la 
morte, ma nel 2020 le parole 
astratte  divennero  dolore  
concreto,  quando  lui  perse  
suo fratello e io mia madre. Il 
libro si conclude dunque con 
le nove lettere che ci scam-
biammo in quell’ annus horri-
bilis, nel tentativo di elabora-
re i nostri rispettivi lutti. E nel 
2021 abbiamo deciso di ren-
dere pubblici i nostri incontri 
e  la  nostra  corrispondenza,  
che per me rappresentano la 
dimostrazione  di  come  an-
che due persone con idee anti-
tetiche, come un papa e un 
ateo, possano comunque con-
frontarsi  rispettosamente  e  
andare d’accordo, con buona 
pace  dei  fondamentalisti  e  
dei bellicisti. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La molestia è un reato, non c’entra con la calvizie

IL COMMENTO

L
uigi Einaudi appro-
da nel mondo delle 
istituzioni  in  età  
avanzata.  A  poco  
meno di 71 anni di-
venta Governatore 

della Banca d’Italia. A 73 an-
ni, nel 1947, assume la cari-
ca di ministro del Bilancio e 
vicepresidente del Consiglio 
nel IV governo De Gasperi, 
un monocolore democristia-
no con alcuni ministri tecni-
ci. La carica di Governatore e 
quella di ministro del Bilan-
cio vengono dichiarate com-
patibili per decreto e ciò rap-
presenta un unicum nel mon-
do  occidentale.  Infine,  nel  
1948, viene eletto Presiden-
te della Repubblica, a corona-
mento di una carriera unica 
di  economista  accademico,  

pubblicista e uo-
mo di Stato. 

La carriera di 
Luigi Einaudi è 
radicata  nell’e-
sperienza giova-
nile presso il La-

boratorio di economia di Lui-
gi Cognetti de Martiis, dell’U-
niversità di Torino. Un am-
biente multidisciplinare, cul-
la di un modo torinese di fare 
economia, che consiste in un 
ponte tra ricerca accademi-
ca, divulgazione e supporto 
alle scelte pubbliche. 

La vita e l’opera di Einaudi 
come accademico, pubblici-
sta, Governatore e presiden-
te della Repubblica sono stu-
diati  in  profondità.  L’espe-

rienza nel governo, invece, re-
sta un po’ in ombra, come se 
fosse meno importante o me-
no incisiva delle altre. Eppu-
re,  come  vedremo,  questa  
esperienza è parte fondamen-
tale e costitutiva dell’intera 
politica economica, che stabi-
lizza e avvia ad uno sviluppo 
duraturo un’economia deva-
stata dalla guerra e ancora af-
flitta da sottosviluppo. 

Iniziamo  con  l’osservare  
che, nel governo De Gasperi, 
Einaudi concentra in sé tutte 
le cariche rilevanti per la poli-
tica economica: Governato-
re della Banca Centrale, vice 
presidente del Consiglio e mi-
nistro del Bilancio. Il neo isti-
tuito ministero del Bilancio 

ha il coordinamento di tutti i 
ministeri di spesa e di entrata 
e nessuna legge con impatto 
economico può essere appro-
vata senza la firma di Einau-
di. Il legame con la Banca d’I-
talia è garantito dal direttore 
generale  di  via  Nazionale,  
Donato Menichella.  Chiun-
que conosca il mondo politi-
co sa che il cumulo delle cari-
che in una sola persona è una 
impresa non indifferente e ri-
chiede una forza politica no-
tevolissima. Questa forza de-
riva a Einaudi dalla gravità 
della  situazione  del  dopo-
guerra e dalla forza politica 
di  De  Gasperi,  che  fonda  
sull’opera di Einaudi il suc-
cesso politico della  propria  
azione di governo e l’anco-
raggio  atlantico  del  nostro  
Paese. 

In queste posizioni, Einau-
di realizza una politica eco-
nomica di grande visione e re-
spiro. Quando arriva in Ban-
ca d’Italia prima tollera e poi 
stronca un tasso di inflazione 
che aveva toccato il 344% an-
nuo nel 1944 per poi ridursi 
al 96% nel 1945 e al 62% nel 
1947. Questo tasso di infla-
zione, unito a repressione fi-
scale, consente in tempi rapi-

dissimi  di  ridurre  il  debito  
pubblico da più del 100% a 
meno del 30% del Pil. 

Arrivato al ministero del Bi-
lancio, Einaudi mette in ope-
ra una politica di consolida-
mento fiscale che rende possi-
bile la stabilizzazione della li-

ra e la simultanea sostenibili-
tà della finanza pubblica at-
traverso una drammatica ri-
duzione  del  disavanzo.  La  
manovra è fatta di provvedi-
menti di spesa e di aumenti 
del gettito fiscale e di un con-
trollo del disavanzo, che non 
può superare il 15% delle spe-
se nel bilancio dello Stato. 

Il consolidamento delle fi-
nanze pubbliche è straordi-
nario secondo tutte le metri-
che. Il debito pubblico si ridu-
ce al 30% del Pil, in anticipo e 
più rapidamente di  quanto 
accade negli altri Paesi avan-
zati.  Le  entrate  copriranno 
gradualmente quote crescen-
ti di spesa pubblica, salendo 
dal  minimo  del  16,7%  nel  
1944-45  al  27,3%  nel  
1945-46, per poi salire rapi-
damente  al  38%  nel  
1946-47al 53% nel 1947-48 
e poi al 72% e all’87% nei 
due anni successivi. 

La spesa delle amministra-
zioni pubbliche nel contem-
po si riduce dal 45% del Pil 
al 30%. La stabilità del bilan-
cio è così riguadagnata, do-
po che i conti pubblici aveva-
no  ampiamente  superato  
l’orlo del baratro. Soltanto 
controllando il disavanzo è 

infatti  possibile  mettere in 
opera una politica moneta-
ria virtuosa. 

La consapevolezza dell’im-
portanza dell’aggiustamento 
fiscale, in Einaudi,  è  molto 
elevata. In un intervento par-
lamentare  del  4  ottobre  
1947, Luigi Einaudi ammoni-
sce che qualsiasi politica eco-
nomica deve partire dal bilan-
cio dello Stato e ricorda che 
«è illusorio dire cominciamo 
da qualcos’altro e il bilancio 
si aggiusterà (...) finché il bi-
lancio dello Stato sia tornato 
a un relativo equilibrio sarà 
vano che si possa sperare che 
si possa avere un risanamen-
to dell’economia del Paese. Il 
risanamento del bilancio – Ei-
naudi conclude – è la premes-
sa indispensabile per il risana-
mento della moneta. Tutto il 
resto potrà essere sì un coro-
namento, potrà essere un aiu-
to alla stabilizzazione, ma la 
premessa indispensabile è l’e-
quilibrio del bilancio». 

La lettura iniziale della ma-
novra monetaria e fiscale di 
Einaudi da parte della profes-
sione degli economisti è mol-
to severa, e sostiene che la 
brutalità dell’aggiustamento 
ha un impatto fortemente ne-

gativo in termini di Pil. Con 
un occhio di oggi, meno key-
nesiano, la manovra è invece 
un capolavoro. Coordinando 
la politica monetaria e fisca-
le, insieme alla politica banca-
ria, Einaudi abbatte il debito, 
stronca l’inflazione, ed equili-
bra il bilancio. In questo mo-
do egli pone basi solide alla 
crescita, alla libertà economi-
ca e alla coesione sociale. 

L’entrata dell’Italia nell’ac-
cordo  di  Bretton  Woods  
nell’ottobre del 1946 e l’arri-
vo del Piano Marshall sono ul-
teriori ingredienti di uno svi-
luppo senza precedenti. Con 
essi inizia la liberalizzazione 
del commercio e dei cambi e 
l’ingresso dell’Italia nel siste-
ma economico internaziona-
le. Sicuramente il  miracolo 
economico fu dovuto allo spi-
rito degli imprenditori e allo 
slancio dei lavoratori,  uniti  
alla disponibilità di capitali. 
Ma è certo che le aspettative 
e il sentimento del mercato 
furono sospinti dalla stabili-
tà riguadagnata. 

In termini moderni, molti 
economisti dell’epoca analiz-
zarono la manovra di Einau-
di da un punto di vista con-
giunturale,  mentre  la  sua  
portata è del tutto struttura-
le. Stupisce piuttosto che in 
questo contesto la politica fi-
scale di Einaudi sia rimasta 
piuttosto  in  ombra,  nono-
stante egli stesso la consideri 
premessa di ogni altra politi-
ca economica. 

La lezione è che la stabili-
tà monetaria e fiscale è fon-
damentale perché i cittadini 
acquistino fiducia e investa-
no. Il coordinamento tra po-
litica monetaria e fiscale è 
cruciale. La riduzione del de-
bito  pubblico  non  avviene  
con avanzi primari, ma attra-
verso crescita e inflazione. 
La politica economica deve 
andare molto al di là della 
politica  monetaria  e  deve  
partire dalla stabilità del bi-
lancio pubblico. Solo in un 
contesto di stabilità, infatti, 
può partire un flusso di inve-
stimento e si può realizzare 
la coesione sociale alla base 
dello sviluppo. —
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Il Mart di Rovereto dedica la mostra "Lo spirituale nell'arte" a Julius Evola 
(1898 - 1974), pittore e filosofo che partecipò all'Avanguardia italiana. 
Dopo l’adesione al fascismo, fu vittima di "una damnatio memoriae" ne-
gli anni del dopoguerra, come ricorda Vittorio Sgarbi, promotore dell'e-
sposizione che si tiene dal 15 maggio al 18 settembre a cura di Beatrice 
Avanzi e Giorgio Calcara. Figura poliedrica, Evola visse una breve stagio-

ne artistica tra il 1915 e il 1922. Dopo un primo periodo futurista, l'artista 
prese le distanze dal movimento che definì "una sorta di slancio vitale 
del tutto sprovvisto di una dimensione interiore" e si avvicinò a Tristan 
Tzara e alle poetiche del Dadaismo, reinterpretato come "astrattismo mi-
stico". Presto, però, abbandonò la pittura, intesa come esperienza inizia-
tica, per dedicarsi alla filosofia, all'esoterismo, a dottrine orientali, ermeti-
che, alchemiche. "La sua produzione pittorica limitata ma significativa - 
dice Sgarbi - è testimonianza di una profonda tensione spirituale".

CULTURA Record all’asta per Francesco Clemente Al Mart di Rovereto i quadri di Julius Evola 

Domenico Siniscalco, presi-
dente della Fondazione Lui-
gi Einaudi di Torino, sarà uno 
dei relatori del convegno in 
programma martedì 17 mag-
gio all’Accademia Nazionale 
dei Lincei: il titolo è “Luigi 
Einaudi. Eredità e attualità 
dopo 60 anni”, ricordando 
l’anniversario della scompar-
sa (il 30 ottobre 1961) e rico-
struendo il pensiero e l’opera 
di colui che fu presidente 
della Repubblica e con Bene-
detto Croce rifondò l’Accade-
mia dei Lincei, di cui fu vice-
presidente e presidente del-
la Classe di Scienze Morali.
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La lezione è che
la stabilità

è fondamentale
per gli investimenti

DOMENICO SINISCALCO

il capolavoro Coordinando la politica
monetaria e fiscale
pose le basi della
crescita economica 
e della coesione sociale

C

In cammino alla ricerca del-
la verità 
Piergiorgio Odifreddi
Rizzoli ( 342 pp., € 18,50)
In libreria dal 17 maggio

Record per un artista italiano vivente in un'asta: da Chri-
stie's a New York "The Fourteen Stations, No. XI" di Fran-
cesco Clemente è stata venduta per 1.860.000 dollari (a 
partire da una stima di 80-120 mila). L’aggiudicazione ha 
triplicato il precedente record per il 70enne artista che era 
stato stabilito da "Casa del Popolo" con 599mila dollari.LIBRI • ARTE • MOSTRE • SOCIETÀ

Convegno in programma
all’Accademia dei Lincei

L’evento

P
rima o poi doveva 
succedere. E infat-
ti è successo. Men-
tre da noi in quel 
di Rimini veniva ef-
fettuata la più im-

ponente “operazione specia-
le” di  catcalling della storia 
militare,  e  contestualmente  
ai fischi e alle avances da ca-
serma partivano i tweet e le 
prese di posizione e le denun-
ce  da  parte  delle  vittime  
dell’ennesima  manifestazio-
ne del patriarcato maschilista 
e predatore, al di là della Ma-
nica un giudice britannico sta-
biliva che definire un uomo 
pelato costituisce reato di mo-
lestia  sessuale.  Viviamo  or-
mai in un’epoca in cui è più 

che  raccomandabile  distin-
guere senza se e senza ma il 
bene  dal  male  e  in  nome  
dell’inclusività è più che ripro-
vevole azzardarsi a distingue-
re il bello dal brutto (con buo-
na pace del Nietzsche filologo 
che nel suo La nascita della tra-
gedia  argomentava come la  
bellezza delle statue greche 
vedesse scolpito nel marmo l’i-
deale apollineo di un popolo 
di pastori e agricoltori e pesca-
tori e commercianti e soldati 
piuttosto lontano dalla perfe-
zione delle figure maschili di 
Policleto o dagli standard del-
la Venere di Milo attribuita ad 
Alessandro di Antiochia). Ri-
letto con la sensibilità odier-
na, così incline all’indignazio-

ne, perfino l’eros sprigionato 
dal Cantico dei cantici col suo 
inno  alla  vulva  -  «Giardino  
chiuso tu sei, sorella mia, mia 
sposa / sorgente chiusa, fonta-
na sigillata» - non suona più 
tanto bene. E in quest’era ca-
ratterizzata da una sovreste-
sa suscettibilità, era fatale che 
a offendersi e a ritenersi og-
getto di molestia fosse a un 
certo punto perfino lui, il pre-
datore  maschio  maschilista  
patriarcale  dell’antropocene  
fallocentrico, toccato nel vivo 
lì dove batte più ferocemente 
il sole una volta evaporatesi le 
folte chiome. Fateci caso: è in 
genere  prerogativa  del  ma-
schio  diversamente  pilifero  
farsi crescere una folta barba, 

così  da compensare lì  sotto  
quel che è venuto è mancare 
là sopra. La perdita dei capelli 
è infatti uno shock anche per 
il più predatore e patriarcale e 
fallocentrico dei maschi che, 
lontano dagli occhi dei suoi si-
mili arriva a piangere calde la-
crime in ricordo dei giorni feli-
ci in cui poteva usare un petti-
ne. Resta tuttavia controver-
so, per non dire incomprensi-
bile, il ragionamento in base 
al quale il giudice britannico 
ha stabilito che dare del pela-
to a un maschio sia molestia 
sessuale. Io ci vedrei più che al-
tro una discriminazione, lì do-
ve non è più possibile esibire 
una scriminatura. —
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GIUSEPPE CULICCHIA

Stretta di mano tra Alcide De Gasperi e Luigi Einaudi, 26 luglio 1951

Nel 1947 diventa 
ministro del Bilancio

e vice presidente
del Consiglio

Luigi Einaudi
L’ESPERIENZA DI GOVERNO DEL FUTURO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

che salvò l’Italia

Il libro 

IL RACCONTO

PIERGIORGIO ODIFREDDI 

Papa Benedetto 
XVI (Marktl, 16 
aprile 1927), papa 
emerito della Chie-
sa cattolica, e Pier-
giorgio Odifreddi, 
(Cuneo, 1950), 
matematico

Dialogo sulla verità 
tra un laico impenitente

e il Papa emerito 

Una volta mi invitò a 
studiare meglio la 

storia per rimediare “a 
un parlare avventato”

Secondo Gödel, se Dio 
esiste, la matematica 

non può essere 
contraddittoria
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